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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 8 APRILE 1981 

Presidenza 
del Presidente CENTGARLE 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,15. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1981 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1981-1983 (1383) 

Stato di previsione del Ministero del lavo
ro e della previdenza sociale per l'anno 
finanziario 1981 (Tabella n. 15), appro
vato dalla Camera dei deputati 
(Rapporto alla 5a Commissione) (Esame) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame della tabella 15 del bilancio 
dello Stato: « Stato di previsione del Mini
stero del lavoro e della previdenza sociale 
per l'anno finanziario 1981 », già approvata 
dalla Camera dei deputati. 

Esaurita nella seduta del 18 marzo la fase 
preliminare della trattazione della tabella 
15, diamo corso all'esame con procedura 
ordinaria del predetto stato di previsione 
della spesa del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per l'anno finanziario 
1981. 
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Ricordo alla Commissione che, in sede di 
esame preliminare, il relatore Da Roit ha 
svolto la relazione sul predetto stato di pre
visione nelle sedute del 10 e 18 marzo scorso 
e che la discussione generale ha avuto luogo 
nella stessa seduta del 18 marzo. 

Pertanto, se non ci sono obiezioni, pro
pongo che Tesarne della tabella 15 prose
gua con la replica del relatore. 

DA R O I T , relatore alla Commissione. 
L'analisi dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro posto a confronto 
con le funzioni che anche in virtù della più 
recente legislazione sono attribuite al Mini
stero stesso, evidenzia inequivocabilmente 
l'inadeguatezza delle risorse finanziarie che 
sono previste per il suo funzionamento. 

A fronte dei sempre maggiori compiti che 
l'aggravarsi della crisi occupazionale riversa 
sul Dicastero, mancano le necessarie coper
ture amministrative, intese come strumenti 
e strutture operative finalizzati al consegui
mento degli obiettivi che le norme approvate 
vogliono perseguire. 

Il dato più significativo — in termini pu
ramente quantitativi — può essere fornito 
dall'esodo che ha riguardato per effetto del
le leggi n. 336 e n. 748 oltre 5.000 unità di 
personale dal 1970 ad oggi, e che non hanno 
trovato compensazione se non in misura par
ziale e provvisoria con i provvedimenti per 
l'occupazione giovanile. È facile compren
dere che questo fenomeno ha pesato e pesa 
sull'attività del Ministero e richiede pertan
to che i provvedimenti all'esame del Parla
mento (quali ad esempio il disegno di legge 
pendente alla Camera e quello sulla riforma 
della pubblica Amministrazione) che preve
dono una rideterminazione degli organici e 
una riqualificazione del personale, vengano 
al più presto definiti. Le conseguenze di 
ulteriori ritardi, pur se consentono di re
gistrare nell'immediato un surrettizio con
tenimento delle spese di gestione, rendono 
meno qualificata la spesa stessa e conduco
no al progressivo decadimento dei servizi e 
delle funzioni che vanno, viceversa, valoriz
zati al massimo. 

I dati risultanti dalla situazione economi
ca del Paese, del resto, sono indicativi della 
necessità di non trascurare il ruolo che, at
traverso il Ministero del lavoro, lo Stato è 
chiamato a svolgere nel campo dell'occupa
zione, della formazione professionale, del 
costo del lavoro e della fiscalizzazione degli 
oneri sociali, nonché della previdenza so
ciale. 

Nel campo dell'occupazione la situazione 
nel 1980, in base alle indicazioni disponibili, 
si presenta in questi termini: hanno dichia
rato di essere in cerca di occupazione 1 mi
lione 698.000 persone, sia pure in circostan
ze differenziate. Di esse, 212.000 si sono di
chiarati in cerca di occupazione in seguito 
alla perdita dell'occupazione precedentemen
te posseduta, 890 mila hanno affermato di 
essere in cerca di prima occupazione e 596 
mila hanno affermato successivamente di 
cercare un nuovo lavoro. 

Tra le persone in cerca di occupazione, 
1.296.000 (pari al 76,3 per cento) sono gio
vani di età tra i 14 e i 29 anni. 

Per quanto riguarda il tasso di disoccupa
zione (rapporto tra il totale delle forze di 
lavoro ed il numero delle persone in cerca 
di occupazione) esso è pari al 7,6 per cento. 

II tasso di disoccupazione pari al 7,6 per 
cento per l'intero Paese è così ripartito dal 
Nord al Sud: 5,4 per cento nell'Italia setten
trionale; 8 per cento nell'Italia centrale; 
12,9 per cento nell'Italia meridionale ed in
sulare. 

Ciò posto va tuttavia considerato che nel
la situazione attuale, quantunque urgenti le 
misure richiamate, non risultano immedia
tamente attuabili in quanto non sono anco
ra venuti a perfezionamento i presupposti 
legislativi necessari per operare i migliora
menti funzionali individuati. 

Da un lato, l'esigenza di spingere al mas
simo il contenimento della spesa — che è 
l'orientamento di fondo delle linee di impo
stazione finanziaria per il 1981, espresso dal 
Governo — e dall'altro la necessità di ricon
durre ad organici disegni di riforma i pro
blemi di struttura e di riordinamento — qua
li quello della riforma dei Ministeri — non 
hanno offerto nella presente occasione di 
esame del bilancio i margini per apportare 
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allo stato di previsione del Ministero del 
lavoro modificazioni quantitativamente ap

prezzabili rispetto al passato. 
Se si escludono le norme che con la legge 

finanziaria sono state introdotte, in materia 
di addestramento professionale, fiscalizza

zione e previdenza, il bilancio per il 1981 
risulta addirittura ridimensionato rispetto 
all'80. 

Questa circostanza, al di là di ogni altra 
considerazione, è sufficiente ad evidenziare 
la divaricazione esistente tra la crescente 
domanda di servizi qualificati ed efficienti 
che la problematica del lavoro pone e lo 
stato di sempre maggiore indebolimento che 
le strutture pubbliche riescono ad offrire. 

I recenti eventi sismici che hanno colpito 
la Campania e la Basilicata sono stati un'ul

teriore occasione che ha messo in luce come 
non si possa affrontare l'emergenza con le 
sole buone intenzioni. 

I grandi problemi strutturali del Mezzo

giorno della crisi industriale, del deprecato 
fenomeno del lavoro nero e dell'evasione 
contributiva, come pure del mercato del lavo

ro vanno affrontati dal Ministero del lavoro 
con metodi nuovi e più efficaci, che in futuro 
è auspicabile vengano pienamente introdotti 
in concomitanza con il varo dei provvedi

menti che subito dopo l'approvazione del bi

lancio verranno esaminati. 
Chiedo, quindi, alla Commissione una pro

nuncia favorevole sulla tabella 15 concer

nente lo stato di previsione della spesa del 
Ministero del lavoro e della previdenza so

ciale per l'anno finanziario 1981. 

F O S C H I , ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Signor Presidente, ono

revoli colleghi, devo innanzitutto ringraziare 
il relatore ed i colleghi intervenuti nel dibat

tito per l'apporto da essi dato all'approfon

dimento delle tematiche del lavoro in questa 
delicata congiuntura economica che ci im

pone un'ampia considerazione dei problemi 
del lavoro, soprattutto ai fini della previsio

ne di una serie di strumenti di intervento 
idonei a contenere le difficoltà occupazionali 
e sociali che quotidianamente ci investono. 

Le difficili vicende dei giorni scorsi hanno 
portato il Governo ad adottare alcune inizia
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tive tese a ricreare le condizioni di compa

tibilità per la ripresa di un corretto metodo 
di programmazione e di sviluppo con riferi

mento anche all'occupazione e al Mezzo

giorno. 
Per la natura prevalentemente strutturale 

dei problemi che investono l'economia ita

liana all'inizio degli anni '80 e per la loro 
complessità è necessario ora adottare ulte

riori provvedimenti che, in armonia con le 
indicazioni del piano, consentano il rientro 
dell'inflazione a livelli europei ed il conteni

mento del disavanzo pubblico senza frenare 
l'economia, anzi stimolandone la crescita. 

Gli strumenti che si propongono per il rag

giungimento di tali obiettivi non sono in ef

fetti numerosi: essi vanno infatti da una di

minuzione programmata e progressiva del 
fabbisogno complessivo del settore pubblico 
allargato (da ottenersi anche mediante un 
eventuale aumento del gettito contributivo) 
ad un andamento del costo del lavoro per 
unità di prodotto che allinei l'Italia ai Paesi 
diretti concorrenti. 

Peraltro, anche il tema della produttività 
ha in questo contesto una posizione di asso

luto rilievo. Essa è la variabile che incide 
sul principale costo di produzione — il la

voro ■— che, come è noto, rappresenta a se

conda dei settori industriali da un quarto a 
tre quarti ed oltre del totale del costo stesso. 

Ora, la produttività del lavoro è legata a 
molti fattori che vanno da un'adeguata for

mazione professionale dei lavoratori fino a 
quel processo culturale rappresentato da 
una cosciente partecipazione, decisiva per 
evitare il sorgere e l'affermarsi di compor

tamenti di rifiuto dei processi industriali 
che si estrinsecano in gravi distorsioni isti

tuzionali. 
Comunque, la somma degli interventi di 

cui ancora si discute dovrebbe permettere 
di ridurre il differenziale tra l'inflazione ita

liana e quella europea, nel quale viene indi

cata una delle principali cause del degrado 
della nostra economia. 

Tra l'altro, l'inflazione « a due cifre » ha 
allargato notevolmente lo spazio complessi

vo degli automatismi retributivi con la con

seguenza di un eccessivo appiattimento re

tributivo potentemente incentivato dal mec
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canismo della scala mobile. Sotto questo 
profilo non sto qui a illustrare in dettaglio 
le proposte che sono state avanzate in que
sto periodo da vari ambienti politici e socia
li e che tendono in sostanza a decelerare la 
scala mobile o a desensibilizzarla per atte
nuarne l'impatto sull'andamento del tasso 
di inflazione, con qualche correttivo, come 
la modifica del punto unico o l'accantona
mento annuale di un certo numero di scatti 
da redistribuire secondo i vari parametri 
contrattuali riferito all'esigenza di contra
stare gli effetti di appiattimento retributivo 
constatati. Su questo tema ritengo che do
vremo giungere prossimamente ad un accor
do con le parti sociali nella ricerca necessa
ria del maggior consenso possibile all'ado
zione di misure non più rinviabili. 

Ma il problema inflazionistico è anche gra
ve per i suoi effetti interni. Le misure di 
restrizione della domanda globale hanno ef
fetti fortemente negativi sull'occupazione. 
Gli indicatori economici confermano la gra
vità della situazione che stiamo vivendo: è 
aumentato il numero delle ore autorizzate 
dalla Cassa integrazione guadagni; e, oltre 
questa particolare forma di disoccupazione 
invisibile, è diminuita l'occupazione nelle 
imprese medie e grandi, mentre, seppure 
modestamente, questa è aumentata nelle im
prese piccole e nelle unità artigianali. Que
sto fenomeno è contemporaneo ad un'espan
sione dell'economia sommersa. 

Nonostante il forte aumento assoluto e re
lativo dei redditi degli occupati in agricoltu
ra, negli ultimi anni l'esodo agrario è conti
nuato a ritmo sostenuto fino a raggiungere 
nel 1980 le 88.000 unità. Nel complesso l'oc
cupazione è cresciuta di 297.000 unità, ma 
del pari è accrescuito il numero dei giovani 
in cerca di prima occupazione. Nel 1980 la 
consistenza di questi ultimi si è dilatata in
fatti di oltre 24.000 unità (più 2,8 per cento 
rispetto al 1979) delle quali il 62,5 per cento 
dovuto alla componente femminile. Nell'an
no considerato in cifre assolute essi ammon
tavano a ben 890.000. 

A questa cifra debbono essere aggiunti i 
disoccupati, le casalinghe in cerca di lavoro, 
gli studenti, e si arriva così a 1.698.000 per
sone, pari al 7,6 per cento della forza di la
voro disponibile. 

Anche il numero degli iscritti nelle liste di 
collocamento del mese di febbraio di que
st'anno conferma il degrado della situazione 
occupazionale. Le prime due classi indicano 
che essi ammontano attualmente a 1.948.837, 
con un aumento di circa il 7 per cento di 
fronte allo stesso periodo dello scorso anno. 

Peraltro il fenomeno della disoccupazione 
è una realtà che interessa ormai drammati
camente tutti i Paesi della CEE. Il numero 
dei disoccupati nella Comunità europea su
pera già gli 8 milioni e mezzo, pari al 7,5 per 
cento della forza lavorativa, ed è previsto un 
ulteriore aumento fino alla fine dell'anno in 
corso. Né sarà facile invertire la tendenza. 
Anche se nei prossimi anni si ristabiliranno 
le condizioni di una crescita moderata, i nuo
vi posti di lavoro non saranno sufficienti ad 
assorbire la disoccupazione che potrà aumen
tare di un altro milione di unità entro il 
1985, anche perchè sono previsti accelerati 
processi di ristrutturazione in conseguenza 
della introduzione delle nuove tecnologie. 

Le conseguenze dello stock petrolifero, 
la recessione economica, l'inflazione hanno 
costretto negli anni scorsi i Paesi occidentali 
ad adottare quasi sempre misure restrittive 
di politica monetaria e finanziaria sempre 
rinviando a fasi successive il rilancio della 
economia e dell'occupazione. Si è giunti così 
agli attuali preoccupanti tassi di disoccupa
zione. Questi tassi rischiano oggi, come ho 
già accennato, di restare a livelli inaccetta
bili e per periodi produngati. 

L'altro ieri e fino a ieri sera, all'Aja, con i 
Ministri del lavoro europei, abbiamo esami
nato in particolare le ragioni che hanno im
pedito il pieno successo delle politiche re
strittive nel contenere l'inflazione; questo 
mentre la disoccupazione ha raggiunto livelli 
socialmente inaccettabili. 

Si cerca di elaborare nuove idee per vede
re come adottare le politiche economiche e 
le politiche sociali, come coordinarle per fa
vorire il rilancio dell'occupazione. 

In quella sede ho ancora una volta soste
nuto l'opportunità di rafforzare determinati 
strumenti, in particolare il Fondo sociale eu
ropeo per adattarli all'obiettivo di coopera
re, con funzione moltiplicatrice, all'azione 
degli Stati membri rivolta a creare nuovi 
posti di lavoro ed a facilitare le necessarie 
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trasformazioni economiche. Tra i nuovi in
terventi da prevedere vi sono certamente 
quelli rivolti al mantenimento del reddito 
dei lavoratori, per periodi limitati, certo non 
in funzione assistenziale ma in funzione dei 
processi di trasformazione delle strutture 
produttive e di creazione di nuove attività 
economiche. 

Dobbiamo dare piena attuazione alla fina
lità statutaria della Comunità europea di 
« migliorare le possibilità di occupazione dei 
lavoratori all'interno del mercato comune » 
e a tal fine di « promuovere la possibilità di 
occupazione e la mobilità geografica e pro
fessionale dei lavoratori » come previsto dal
l'art. 123 del Trattato di Roma. 

Devo sinceramente dire che il clima dei 
colleghi europei è molto freddo, improntato 
a sfiducia e scarsamente capace di manife
stare solidarietà. 

Vi è, tra l'altro, grande difficoltà ad acce
dere alla tesi, peraltro necessaria, di un in
contro congiunto con i Ministri economici, 
incontro che anche durante il periodo della 
Presidenza italiana abbiamo lungamente sol
lecitato, che è stato riconfermato dal vertice 
europeo dei capi di Governo qualche setti
mana fa e che tuttavia trova discordi i Mini
stri economici, ma stranamente nell'incon
tro di ieri e dell'altro ieri, anche i Ministri 
del lavoro i quali manifestano la preoccupa
zione di diventare così più vincolati di quan
to non siano attualmente alle logiche della 
politica economica che nell'ambito dei sin
goli Governi finisce per prevalere sulle logi
che della politica sociale. 

Siamo, malgrado tutto, arrivati ad una 
conclusione positiva, per cui in questi pros
simi giorni si avranno incontri preparatori 
con Je parti sociali e tra i responsabili dei 
Consigli dei Ministri di affari sociali,, degli 
affari economici e delle finanze, per cercare 
di realizzare questo cosiddetto « Consiglio 
Jumbo », come è stato definito, entro il giu
gno prossimo. 

Devo dire, però, che è stato il risultato di 
una lunga battaglia in cui lo schieramento 
che è giunto a questa situazione di compro
messo è, di fatto, uno schieramento minori
tario anche se ha dalla sua parte il nuovo 
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Commissario degli affari sociali, Richard, e 
il Presidente di turno, il Ministro olandese. 

Vi è soprattutto, da parte tedesca, un at
teggiamento estremamente duro e contrario 
a questo incontro ritenendo, tra l'altro che i 
problemi della Repubblica federale tedesca 
siano sostanzialmente diversi rispetto a quel
li che portano noi a richiedere questo mag
giore coordinamento delle politiche econo
miche e sociali e vi è stato qualche accenno 
piuttosto preoccupante, a mio modo di ve
dere, anche all'esigenza di liberare i posti 
occupati dagli emigrati, ritenendo — la Re
pubblica federale tedesca, che certamente 
non è entrata in considerazioni più appro
fondite — molto probabilmente di voler fare 
riferimento ai lavoratori dei Paesi terzi, ma 
per la prima volta la cosa è stata detta in 
termini così generici che si lasciava com
prendere, in qualche modo, che una solida
rietà fra i Paesi europei è già in atto dal mo
mento che iv sono cittadini di altri Paesi che 
occupano posti di lavoro che dovrebbero es
sere occupati dai disoccupati locali. 

Vi è il rischio di sviluppare un nuovo at
teggiamento xenofobo che certamente non è 
la situazione migliore che possiamo prospet
tarci in questo momento. 

Vi è anche la convinzione che ogni Paese 
ha meccanismi molto diversi per quanto at
tiene alla situazione economica e per quanto 
attiene alla politica cosiddetta di modera
zione salariale, con particolare riferimento 
poi ai problemi dell'indicizzazione. 

Come è noto, ad esempio, in Germania vi 
è una specifica legge che proibisce ogni indi
cizzazione, non solo sui salari, ma anche su 
ogni altro elemento che tenderebbe ad agire, 
secondo l'analisi tedesca, in termini inflazio
nistici. 

Vi è, per contrapposto, la considerazione 
unanime di tutti i Ministri del lavoro, più 
esplicitamente da parte del Ministro tede
sco, ma riferito al loro meccanismo di con
trollo e di moderazione salariale, secondo la 
quale non i salari sono i colpevoli maggiori 
dell'inflazione, perchè i colpevoli vengono 
indicati soprattutto nel peso determinato 
dalle importazioni e, quindi, anche e soprat
tutto dai deficit energetico e, in secondo luo
go, dalla politica di alti tassi di interesse 
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adottati dagli Istituti di credito e dalle ban
che nazionali. 

Come terzo elemento, al massimo, si con
sidera il problema dei salari; però, ripeto, 
nel contesto di una politica nella quale, in 
genere, la contrattazione viene annualmente 
prevista su livelli di maggiore possibile in
cremento dei salari che sono controllati e 
rapportati all'andamento dell'economia. 

Vi chiedo scusa se mi sono un po' intrat
tenuto su questo, ma è un elemento di attua
lità sul quale non ho altre occasioni per dar-
vene informazione. Vorrei, però, dire che 
queste varie argomentazioni, comprese quel
le portate dal Ministro del lavoro tedesco, 
porterebbero a ritenere che sia indispensa
bile fare l'incontro fra i Ministri economici 
e i Ministri del lavoro, dal momento che si 
sosteneva da parte nostra che non i salari, 
ma il peso delle importazioni e il peso degli 
alti tassi di interesse, sono la causa dell'in
flazione. 

Con chi vogliamo discutere queste cose se 
non con i Ministri economici per vedere di 
superare, nella dimensione europea, una vi
sione che, a volte, nell'ambito delle singole 
realtà nazionali, non si riesce facilmente a 
superare e conciliare dai due punti di vista? 

Per questo ho ritenuto doveroso insistere 
e spero che in qualche misura l'incontro si 
possa riuscire a realizzare non rinviandolo, 
come qualcuno tenterebbe di fare, all'anno 
prossimo perchè le misure economiche sono 
in atto in tutti i Paesi europei e le conse
guenze sull'occupazione sono chiarissime in 
tutti i Paesi europei. 

Più indicativa di tutte è stata la denuncia 
fatta dal Ministro inglese il quale, notoria
mente, è abbastanza in disaccordo con la si
gnora Teatcher, e, sia pure con fare inglese, 
ha messo in rilievo che sarebbe stato molto 
meglio, prima di mettere in funzione le po
litiche comunitarie, che in Inghilterra co
minciano a funzionare — ha detto lui — 
abbastanza bene, fosse data una adeguata 
informazione sulle conseguenze di quelle po
litiche monetarie le quali, in ogni caso, in 
Inghilterra hanno determinato livèlli di di
soccupazione assolutamente insostenibili. 
Non ha aggiunto altre delucidazioni, ma mi 
pare che sia sufficiente per indicare una 
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preoccupazione limitata ad una esperienza 
che è già in atto in un importante Paese eu
ropeo e che rischia di determinare delle gra
vi conseguenze anche dal punto di vista dei 
conflitti sociali che, evidentemente, tra l'al
tro, riferite ad un Paese come il nostro, di
venterebbe un problema veramente molto 
preoccupante, anche per i riferimenti che 
vanno al di là dell'occupazione. 

Questo è il quadro della situazione sul pia
no europeo che a breve termine, purtroppo, 
non mi pare che prospetti delle misure con
crete e di possibilità di utilizzazine di stru
menti aggiuntivi per combatte l'inflazione. 

Si tenterà un ulteriore incremento del fon
do sociale europeo e del fondo regionale e 
la utilizzazione di questi fondi per gli obiet
tivi di sviluppo e di sostegno dell'occupazio
ne, ma entro limiti di bilancio che sono del 
tutto inadeguati. 

In proposito devo anche informare che in 
questo anno decorso abbiamo utilizzato in 
una forte percentuale il fondo sociale euro
peo. All'Italia è venuto oltre il 35 per cento 
del fondo sociale europeo e vi è in questo 
anno 1981 una mole di progetti e di doman
de avanzate da parte italiana che supera net
tamente ogni possibilità di finanziamento. 

Sotto questo profilo abbiamo recuperato 
il tempo perduto dal punto di vista dei mec
canismi procedurali, delle lungaggini buro
cratiche, ma oltre un certo limite il fondo 
sociale europeo non è utilizzabile e, comun
que, non vi è disponibilità adeguata. 

Sul piano interno abbiamo, da tempo, af
frontato il problema del mercato del lavoro 
che presenta una divaricazione crescenti tra 
domanda e offerta in termini di qualità per 
cui a una disoccupazione registrata soprat
tutto intellettuale, corrisponde una doman
da di lavoro che non viene soddisfatta. 

Lo strumento che è in corso di approva
zione alla Camera concerne il complesso del
le norme sull'ordinamento del collocamento 
e innanzitutto un riordinamento dei servizi 
dell'impiego, presupposto indispensabile per 
una diversa impostazione della politica del 
lavoro. 

Non sto ad intrattenervi sui particolari dj 
questa legge che sono a voi tutti largamente 
noti, ma non posso non sottolineare l'impor-
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tanza di giungere finalmente all'approvazio
ne di essa perchè, pur presentando alcuni 
aspetti che possono essere opinabili, pur pre
sentando alcuni aspetti di non piena organi
cità del provvedimento rispetto al nuovo si
stema pubblico dell'impiego, io ritengo il 
riordinamento dei servizi, il potenziamento 
degli uffici, la maggiore corresponsabilizza-
zione degli organi collegiali e della parteci
pazione a livello territoriale, regionale e cir
coscrizionale delle parti sociali, superando 
l'attuale conduzione in qualche modo buro
cratica e legata a livelli puramente comunali 
o sub-comunali, inadeguati alla politica atti
va del lavoro. Sono elementi oggi essenziali 
per riuscire a sviluppare un diverso metodo 
di gestione del mercato del lavoro e di capa
cità di previsione e di collegamento fra i mo
menti della scuola, della formazione e del
l'azione concreta per l'avvio delle persone al 
lavoro e di creazione di posti di lavoro ade
guati all'evoluzione soprattutto dei settori 
tecnologicamente più avanzati che sono sot
toposti, in questo periodo, ad una trasfor
mazione profondissima che richiede anche 
l'introduzione di metodi di qualificazione 
permanente che in passato erano stati scar
samente utilizzati. 

Il relatore si richiama giustamente, a que
sto proposito, anche all'esigenza di un ade
guamento de^li organici del personale, non 
solo dal punto di vista numerico ma anche 
dal punto di vista qualitativo. In proposito 
ho avanzato alla Comunità europea un piano 
per la qualificazione del personale, anche 
perchè l'introduzione di processi di informa
tica e di automazione dei servizi richiede 
una qualificazione professionale diversa da 
quella che fino ad oggi abbiamo avuto. E 
occorre naturalmente, tanto per cominciare, 
non perdere la disponibilità di quei quasi 
7.000 giovani di cui alla legge n. 285 che sono 
stati utilizzati dal Ministero del lavoro e che 
hanno dato ottima prova di sé riuscendo 
oggi a non far rilevare troppo la carenza che 
noi abbiamo negli organici, sia per quanto 
attiene gli uffici di collocamento che gli uf
fici provinciali e gli Ispettorati. Se perdes
simo i 7,000 giovani che rappresentano quasi 
il 50 per cento dell'attuale forza di personale 
disponibile saremmo costretti a rivelare la 

assoluta impossibilità di gestire il pure ina
deguato sistema di cui oggi disponiamo. È 
per tale motivo che in questo stesso giorno, 
se non erro, la Camera dovrebbe pronun
ciarsi in sede di Commissione bilancio su 
una nostra proposta intesa a consentire che, 
espletati gli esami di idoneità — che sono 
stati già in buona parte espletati almeno per 
quanto riguarda il nostro Ministero — gli 
idonei possano essere inseriti a pieno titolo 
nella nostra Amministrazione. Se oggi rima
nessimo (ecco un dato che non so se sia sta
to sottolineato in precedenza) con la dispo
nibilità attuale dei 7.000 giovani, io potrei 
inserirne negli organici del Ministero del la
voro, dopo gli esami di idoneità, circa 16; 
gli altri finirebbero per essere egualmente 
assorbiti progressivamente dalla pubblica 
Amministrazione, Dio solo sa dove e quando, 
e con la perdita complessiva della qualifica
zione e 'dell'esperienza che sono state acqui
site e che rappresentano di per se un inve
stimento. Mi sembra quindi irrazionale non 
procedere in questo modo. 

Vi è a questo proposito anche l'esigenza 
di sottolineare che è necessaria una più or
dinata ed efficace valorizzazione dei servizi 
ispettivi, perchè, contrariamente ad una fa
cile immagine secondo la quale addirittura 
avendo perduto i compiti che sono stati tra
sferiti alle Unità sanitarie locali in materia 
di prevenzione e di sicurezza nel luogo di la
voro si è portati a ritenere che l'Ispettorato 
del lavoro possa essere trasferito di autorità 
alla Unità sanitaria locale, debbo ribadire 
un punto di vista sul quale ho fatto anche 
pervenire alla Commissione un documento. 
Mi sembra doveroso chiarire che nessuno 
certamente discute sul cambiamento della 
competenza derivante dalla riforma sanita
ria; nessuno vuole ostacolare questo trasfe
rimento al quale tra l'altro in sede diversa 
e con altri incarichi ho prima anche contri
buito, ma resta il problema che l'Ispettorato 
del lavoro ha una serie di competenze ben 
diverse da quelle relative semplicemente alla 
materia sanitaria. Per cui non si tratta di 
pensare che, esaurite queste competenze, il 
personale possa essere trasferito; permane 
l'esigenza di potenziare il servizio ispettivo 
e non di diminuirne le capacità di interven-
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to. Basti pensare all'esigenza di recupero 
delle evasioni contributive. Ho dimostrato 
che nel 1980 solo l'Ispettorato che dispone 
attualmente di un servizio di circa 1.600 per
sone utilizzabili è riuscito a recuperare oltre 
300 miliardi di evasioni contributive, contro 
un costo complessivo del personale stesso 
che non supera i 31 miliardi. Ma il guaio è 
che a fronte di oltre 3 milioni di aziende che 
dovrebbero essere controllate, con il perso
nale attuale — bene che vada — riusciamo 
a visitarne in un anno 130.000, il che vuol 
dire che una visita per tutte le aziende ri
chiederebbe 20 anni di tempo. 

Ora, sono convinto che occorre risparmia
re sulla spesa pubblica, che occorre evitare 
di gonfiare gli organici e via dicendo, ma vi 
sono delle spese che rappresentano sostan
ziali investimenti e sostanziali possibilità di 
applicare le leggi sociali e riuscire ad impe
dire che taluni fenomeni, che tutti abbiamo 
denunciato, possano continuare a pullulare. 

Come si fa a combattere il lavoro som
merso, il lavoro nero, se non abbiamo gli 
strumenti adeguati? Come è possibile far 
fronte al problema dell'evasione contributi
va senza disporre di un minimo di strutture 
adeguate? 

P A N I C O . È vero che il Ministero del 
lavoro ha diramato una circolare per la qua
le gli ispettorati del lavoro sono invitati ad 
usare solo i mezzi pubblici? 

F O S C H I , ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. No. Ringrazio per l'inter
ruzione perchè mi concede di precisare che 
putroppo abbiamo, oltre alle carenze che ho 
evidenziato, anche una situazione particola
re per quanto riguarda il trattamento di 
missione degli ispettori, per cui c'è in atto 
un'agitazione che per la verità viene condot
ta con ima certa civiltà. Ma l'interpretazione 
che di recente è stata data, attraverso una 
sentenza, ha portato a ridurre ulteriormente 
il trattamento di missione, cosicché gli ispet
tori non solo non sono in grado di utilizzare 
il proprio mezzo ma minacciano di non svol
gere più attività ispettive. D'altra parte, se 
un ispettore non va fuori è chiaro che non 
raggiungiamo nessuno degli obiettivi per cui 

l'Ispettorato esiste. Vi è una proposta pre
sentata dal Ministero del tesoro intesa a cor
reggere la norma; ed io pregherei il Parla
mento di accelerare se è possibile l'esame 
della proposta stessa perchè non so vera
mente come far fronte alla giusta rivendica
zione degli ispettori. 

Siamo in un tempo in cui vi sono tante 
rivendicazioni non giuste; ma mi sembra 
che non si possa pretendere che chi ha già 
un trattamento economico abbastanza mo
desto si sobbarchi ad un onere che non è 
saltuario ma legato strettamente al lavoro 
da svolgere. Non solo non abbiamo macchi
ne di ufficio (quasi nessuna delle sedi pro
vinciali è dotata di una macchina d'ufficio; 
comunque una macchina non basterebbe sia 
pure programmando i percorsi come si fa 
attualmente) ma non abbiamo neppure la 
possibilità di rimborsare le spese vive in mi
sura non dico adeguata ma almeno in parte 
compensativa. E questa è la vera situazione 
dalla quale probabilmente sono scaturite an
che alcune indicazioni come quella di svol
gere ugualmente il lavoro ispettiva usando 
il mezzo pubblico e via dicendo. Non ho fat
to una circolare del genere, ma può darsi 
che l'ufficio competente abbia anche studia
to un'ipotesi di questo genere. 

Stiamo cercando anche di adottare misu
re di collegamento con le Regioni ed altre 
amministrazioni a livello locale. Per la verità 
se alcuni uffici nostri vanno avanti è perchè 
i Comuni prestano le sedi e il telefono. Non 
abbiamo neppure il telefono, e non si può 
competere su molti fronti in queste condi
zioni; basti pensare al fenomeno del « capo-
ralato » che a partire dall'anno scorso, dopo i 
dibattiti svoltisi, è stato oggetto di una serie 
di interventi che hanno dato qualche risul
tato. 

Per esempio, recentemente io sono stato 
in Calabria; mentre l'anno scorso si riteneva 
che in Calabria — mi si è riferito con tanto 
di relazione — il fenomeno fosse pressocchè 
marginale, l'Ispettore regionale, dopo mesi 
di lavoro, mi ha fatto una relazione dimo
strando che il fenomeno è fortemente pre
sente, è gravemente preoccupante e sono 
stati denunciati circa 300 casi. La Magistra
tura ha in corso una serie di provvedimenti 
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solo per ciò che riguarda questo. In Basili
cata è lo stesso. 

Si tratta, però, di fenomeni che non pos
sono essere combattuti in assenza di perso
nale, in assenza di mezzi, sia pure con l'uti
lizzazione di alcuni collegamenti che abbia
mo realizzato con le Regioni, con i Comuni, 
con le altre amministrazioni dello Stato. 

Non intendo fare riferimento dettagliato, 
dal momento che poi ho finito per seguire le 
sollecitazioni che mi sono venute, ad una 
serie di altri particolari legati all'approvazio
ne del disegno di legge n. 760, l'importanza 
degli osservatori del mercato del lavoro che 
in parte siamo andati realizzando, i problemi 
collegati di orientamento, di formazione pro
fessionale scolastica ed exfra-scolastica, le 
previsioni sui fabbisogni e sui flussi di mano
dopera. Vi è anche l'esigenza di provvedere 
alla formazione di esperimenti pilota in ma
teria di avviamento al lavoro, nella prospet
tiva di introdurre ulteriori modifiche alla 
legislazione vigente. 

In questo discorso della anticipazione del 
disegno di legge n. 760 e dell'effettuazione di 
progetti che dovrebbero, in qualche modo, 
consentirci di sperimentare la validità del 
nuovo metodo, si inserisce in questa visione 
anche il decreto-legge che riguarda le aree 
della Campania e della Basilicata che oggi 
dovrebbe essere convertito dalla Camera dei 
deputati e che dovrebbe venire subito al
l'esame del Senato. 

Con questo provvedimento si conferiscono 
per la prima volta alla Commissione regio
nale per l'impiego, poteri di gestione effet
tiva del mercato del lavoro. 

Come ho avuto già modo di informare i 
colleghi, ho provveduto ad insediare la Com
missione prima in Campania e poi in Basi
licata. 

Abbiamo anche azzerato la situazione del
le liste di Napoli e creato un'unica nuova 
lista di collocamento per la città di Napoli, 
individuata come circoscrizione dalla Com
missione 

Le domande di iscrizione raccolte a Napo
li sono complessivamente 108.000 e la gra
duatoria che sarà formata nella riunione di 
domani, giovedì, con l'ausilio di sofisticate 
apparecchiature elettroniche, permetterà di 
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stabilire la priorità di avviamento secondo 
criteri rigorosamente oggettivi. 

Il sottosegretario Zito è stato da me dele
gato permanentemente, come prevede il de
creto-legge, a presiedere la Commissione re
gionale e ad attuare il piano di interventi 
che siamo andati studiando in questo pe
riodo. 

Sia in Campania che in Basilicata sono in 
fase di costituzione le circoscrizioni per il 
collocamento e le Segreterie tecniche per le 
Commissioni medesime. 

Il decreto-legge dovrebbe poi consentirci 
di approfondire alcuni ulteriori sviluppi del
le iniziative, anticipando nel suo contenuto, 
nella stesura che oggi penso dovrebbe essere 
definitivamente approvata alla Camera, al
cune possibilità di intervento previste già 
nel testo del disegno di legge n. 760. 

Devo cogliere questa occasione per riba
dire che stiamo lavorando alla realizzazione 
degli impegni che sono emersi dagli incontri 
avuti con le Organizzazioni sindacali e con 
le realtà regionali locali napoletane, ma devo 
ribadire ancora una volta che vi sono, direi 
ogni giorno di più, ostacoli enormi ad avvia
re in concreto le attività possibili. Anche 
poco fa avevo qualche comunicazione rela
tiva, per esempio, alla ostilità quasi totale 
di tutti gli appaltatori, degli imprenditori, 
ad assumere manodopera locale. 

Vi sono sulla carta numerosi lavori bene 
individuati che devono partire subito; vi è 
quindi una disponibilità chiara di posti di 
lavoro che possono essere ricoperti per que
sti lavori, ma le imprese dichiarano di essere 
già fornite di lavoratori, in buona parte per
chè sono lavoratori qualificati che dovreb
bero non essere disponibili sul mercato na
poletano o perchè, comunque, fanno parte 
già dell'organico dell'impresa. Si tende, in 
sostanza, ad impedire l'applicazione della 
legge la quale comporta che le assunzioni 
siano fatte in loco e che eventuali deroghe 
derivino solo dalla constatata mancanza di 
personale, che allo stato attuale certamente 
non è. 

Vi è l'esigenza, sotto questo profilo di sol
lecitare da parte mia, ancora una volta, la 
collaborazione di tutti per spezzare e denun
ciare gli immobilismi e dare una giusta ri-
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sposta alle attese di Napoli. La prima e 
necessaria risposta è quella di cominciare 
ad avviare al lavoro, nell'area metropolitana, 
un certo numero di iscritti nella lista del
l'ufficio di collocamento. Questo può essere 
fatto in tempi brevi malgrado le complesse 
procedure e adempimenti in cui, tra l'altro, 
ho impegnato in modo straordinario tutto 
il persoale disponibile, concentrandolo da 
altre regioni, circa 70-80 funzionari. Li ab
biamo aggiunti a Napoli a quelli che c'erano, 
in parte sostituendo una situazione la quale 
era forse non completamente adeguata per 
il modo con cui tradizionalmente la gestione 
del collocamento era stata condotta negli 
ultimi anni nella realtà napoletana. 

I tempi di avvio al lavoro stringono, ma 
dall'apertura di una nuova e sia pure gra
duale ottica di soluzione dei problemi occu
pazionali e di collocamento di Napoli può 
derivare un segnale di ripresa della vita eco
nomica e sociale di tutta l'area. 

Ho però anche il dovere, ancora una volta, 
di ribadire che il Ministero del lavoro non 
può, da solo, creare posti di lavoro né può 
creare impegni che non siano condivisi dal
l'iniziativa di tutte le parti politiche e so
ciali impegnate. 

Passando ad altri aspetti, ritengo che le 
recenti situazioni settoriali o territoriali che 
presentano una eccedenza di manodopera, 
più spesso collegabili con fattori di politica 
economica internazionale, inducano a rive
dere completamente il sistema della mobi
lità dei lavoratori rispetto a quella legge 
n. 675 che non ha trovato sostanziale appli
cazione. 

Ecco perchè, nell'ambito del disegno di 
legge n. 760, ritengo indispensabile quel ca
pitolo, che è legato anche fortemente alle 
previsioni di accordi su vertenze grandi e 
piccole che in questo ultimo periodo si 
sono concluse sulla base di schemi che fan
no riferimento sia al contenuto dello stesso 
disegno di legge n. 760 — per quanto at
tiene alla mobilità, la nuova utilizzazione del
la Cassa integrazione guadagni eccetera — 
sia alla cosiddetta legge sulle procedure per 
la liquidazione urgente delle pensioni, nel
l'ambito della quale il problema del pre
pensionamento è fortemente sentito. Pro

prio questa mattina la Commissione affari 
costituzionali dovrebbe riesaminare il suo 
precedente parere e l'orientamento del Go
verno verrà espresso, mi auguro, nel senso 
di una dichiarazione interpretativa dei punti 
che sono stati oggetto di controversia, so
prattutto rispetto alla coerenza e alla com
patibilità degli articoli 1 e 4 della legge sulle 
procedure delle pensioni in rapporto alle 
decisioni adotaate dal recente Consiglio dei 
ministri in materia di pubbligo impiego. Io 
ritengo che l'ordine del giorno che sarà 
presentato stamane dovrebbe consentire di 
approvare la legge. Dal mio punto di vista 
dovrei dire che sono consapevole del fatto 
che la legge approvata al Senato dopo una 
larga consultazione e un lungo confronto 
anche con le parti sociali possa essere og
getto di miglioramenti per alcuni aspetti, e 
di perplessità per qualche emendamento che 
forse in condizioni diverse sarebbe stato 
anche opportuno prendere in esame. Ma allo 
stato delle cose mi sembra indispensabile 
approvare definitavamente la legge stessa. 

In proposito, facendo anche solo riferi
mento alle maggiori aziende — la FIAT, la 
Montedison, la Olivetti e la Standa — debbo 
dire che i problemi per il prepensionamento 
sono tali per cui a partire da oggi sono state 
preannunciate lettere di licenziamento da 
parte di tutti i grandi gruppi rilevando che 
non si sono verificate le condizioni previste 
dagli accordi in mancanza della legge. Es
sendo il prepensionamento non attuabile, 
evidentemente tutti i problemi dei licenzia
menti rischiano di riaprirsi improvvisa
mente. 

La legge non prevede solo questi punti 
importanti e diciamo a scadenza; ve ne sono 
altri 7 o 8 che non sono elencati. Ma basta 
questo riferimento e aggiungere che, accanto 
alle più note vertenze, oltre 80 accordi sono 
stati conclusi in sede di Ministero del lavoro 
sullo stesso schema adottato per le grandi 
vertenze, e che a questi si aggiungono cen
tinaia di accordi realizzati a livello locale. 

Pertanto, qualunque sia la motivazione 
per adottare alcuni provvedimenti di mi
glioramento della legge, prevale in questo 
momento l'esigenza di poter disporre di stru
menti senza i quali ci troveremo in una 
serie di grandi difficoltà, cui si potrebbe 
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aggiungere anche una nuova crisi dell'INPS 
che in questo periodo, come impegno note
vole del nuovo Presidente e del nuovo con
siglio di amministrazione, ha cominciato a 
funzionare meglio e a superare alcuni osta
coli anche nei confronti della elementare fun
zionalità che negli ultimi tempi era stata 
bloccata in delicatissimi reparti, come il cen
tro elettronico Ma la mancata approvazione 
della legge rischia anche in questo settore di 
creare situazioni non contenibili di agitazione 
e quindi di non rispetto delle scadenze dei 
prossimi mesi. Vi sono altre leggi in corso 
di elaborazione; faccio solo riferimento al 
problema del part-time, dopo il lavoro svolto 
dal CNEL, che sarà oggetto di un disegno di 
legge che presenteremo prossimamente. Vor
rei aggiungere anche l'importanza della defi
nizione di problemi legislativi come quello 
del collocamento delle categorie speciali, per 
cui la Camera sta procedendo in sede di 
comitato ristretto. Ritengo che sia utile fis
sare anche una apposita seduta per discutere 
sui rapporti che ho presentato al Parlamento 
a proposito della legge di parità uomo-donna, 
che non abbiamo ancora preso in esame e 
che forse sarà opportuno discutere così come 
ci eravamo promessi. Un esplicito riferimen
to debbo fare anche al settore previdenziale, 
al di là delle cose che ho ora accennato, 
specie per quello che riguarda i profili finan
ziari operativi che si ripercuotono in tutta 
l'organizzazione produttiva del Paese e sulle 
stesse condizioni di vita dei cittadini. Se 
consideriamo gli sviluppi della spesa per 
prestazioni sociali nel trentennio 1951-1979 
riscontriamo una incidenza sia sul prodotto 
interno lordo che sui consumi delle famiglie, 
che può sintetizzarsi in alcune cifre percen
tuali. 

L'incidenza della spesa per pensioni, ren
dite, indennità sul prodotto interno lordo 
è passata in questo periodo dal 3 al 12,4 per 
cento. Con riferimento ai consumi delle fa
miglie abbiamo un aumento dal 4,2 al 19,8 
per cento. Si è avuto corrispondentemente 
un processo di redistribuzione del reddito, 
che in genere va dai lavoratori a più forte 
reddito a quelli più deboli, dalle zone a 
settori più ricchi alle zone a settori più ar
retrati, e che ha inciso fortemente nel pro-
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cesso di avvicinamento di posizioni di red
dito che 20-30 anni fa erano ancora molto 
distanziate. 

Inverso è invece l'andamento della spesa 
per trattamenti familiari, che dal 2 per cento 
sul prodotto interno lordo del 1951 è scesa 
alilo 0,9 del 1979; e, corrispondentemente, 
per i consumi delle famiglie abbiamo il pas
saggio dal 2,9 per cento del 1951 all'1,4 del 
1979. Questi dati andrebbero corretti in au
mento se estendessimo Tesarne al 1980, anno 
in cui abbiamo raddoppiato la misura degli 
assegni familiari per il coniuge e i figli dei 
lavoratori e dei pensionati. Mi pare con 
questa correzione resta una realtà contrad
dittoria con l'andamento della spesa pubbli
ca e contrastante con quella politica della 
famiglia che occorre perseguire con più stru
menti, tra cui si ponga la elevazione e la 
diversificazione degli assegni familiari, per 
quanto riguarda la disciplina degli assegni 
familiari, che una congrua fonte di finan
ziamento potrebbe rinvenirsi nei correttivi 
da adottare nel meccanismo della scala mo
bile, per riuscire a far sì che coloro che 
hanno maggiori carichi familiari non siano 
penalizzati come attualmente avviene nel si
stema, specialmente là dove vi sono più red
diti nella stessa famiglia. 

Su questi aspetti mi auguro che possa 
aprirsi un dibattito fra le forze sociali e 
politiche. 

Soffermandomi su alcuni aspetti del bi
lancio INPS 1981, debbo innanzitutto evi
denziare il progressivo deterioramento della 
maggior parte delle gestioni previdenziali 
amministrate dall'Istituto. 

Risulteranno attive soltanto le gestioni 
della Cassa assegni familiari (circa 2.800 mi
liardi), della Cassa integrazione salari operai 
dell'agricoltura (58 miliardi) e della tuber
colosi (2 miliardi) oltre al complesso dei 
Fondi speciali di previdenza (174 miliardi). 
Ma gravi deficit sono previsti per il Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti (4.980 miliar
di), per la gestione dei Coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni (4.395 miliardi), della di
soccupazione (1.170 miliardi), delia Cassa in
tegrazione guadagni (1.281 miliardi). Questa 
semplice elencazione dimostra già di per sé 
stessa i motivi di tali deficit', andamento 
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della situazione produttiva del Paese, per 
la disoccupazione e le integrazioni salariali; 
situazione del Paese e distorsioni interne, 
per il Fondo pensioni lavoratori dipendenti; 
debolezza di settore e situazione demogra
fica per i lavoratori agricoli autonomi, il cui 
deficit si incrementa di anno in anno, a dif
ferenza di quanto avviene per le gestioni 
pensionistiche dei commenrcianti e degli ar
tigiani che, in base ad un piano di risana
mento concordato con le categorie interes
sate, stanno raggiungendo gradatamente lo 
equilibrio di gestione che dovrebbe verifi
carsi nel 1983, per poi avviare la seconda fase 
tendente all'assarbimento del deficit patri
moniale. 

È di tutta evidenza come, permanendo 
l'attuale situazione legislativa ed economica, 
il deficit previdenziale non possa che aumen
tare, e in misura vertiginosa, negli anni a 
venire. 

Le tappe di questo processo sono tante: 
vanno dai 3.953 miliardi di deficit nel 1978, 
ai 16.596 nel 1981 ed infine ai 41.453 miliardi 
a fine 1983. Si tratta di cifre che destano 
estrema preoccupazione, anche se devo far 
rilevare che non tengono conto di alcuni 
dati ormai acquisiti, quali il maggior gettito 
contributivo — senza corrispondenti, analo
ghe maggiori uscite — che si avrà nel 1981, 
a causa della sottostima del numero dei pun
ti di contingenza che scatteranno entro la 
fine dell'anno, ed il non aver considerato 
per gli anni 1982 e 1983 il prevedibile appor
to dello Stato ed il maggior gettito conse
guente ai già concordati aumenti dei contri
buii dei lavoratori autonomi. 

Bisogna tuttavia riconoscere che, anche se 
queste correzioni riducono la drammaticità 
del deficit previdenziale, non sminuiscono 
tuttavia la gravità del problema della finan
za previdenziale, sia nel suo complesso, sia 
nella sua articolazione. 

Certamente è più facile denunciare il 
« male » che proporne l'adeguata terapia, ma 
credo che il Governo e le altre forze politi
che non possano sottrarsi al dovere di enu
cleare alcune possibili linee di tendenza e 
di indicare alcune linee di sviluppo. 

Una prima serie di indicazioni non può 
che riguardare i provvedimenti da adottare 

a breve termine ed in questo senso l'arco 
temporale, che può coincidere col piano 
triennale, può essere un utile punto di rife
rimento, già a partire dalle disposizioni che 
stiamo studiando in sede di contenimento 
della spesa pubblica. 

Credo che questa fase, che deve seguire 
immediatamente quella relativa ai recenti 
provvedimenti monetari, non possa che ri
ferirsi ad alcune ipotesi di modificazione del 
sistema previdenziale che mirino alla razio
nalizzazione nell'ambito di alcune voci con
tributive e a giusti contenimenti delle spese. 
In questa linea l'aggiustamento di norme e 
misure contributive che attualmente influi
scono negativamente sul rapporto contribu
zione-prestazioni per certe categorie di assi
curati introdurrà un incremento nelle entra
te e, soprattutto consentirà di ridurre il 
numero degli aventi diritto a prestazioni — 
o le misure delle prestazioni stesse — nel 
prossimo futuro. 

Mi riferisco ad alcuni ritocchi nella nor
mativa per la prosecuzione volontaria, che 
si presta ad abusi e nella quale, comunque, 
è del tutto deficitario per l'ente assicuratore 
il rapporto tra contribuzione riscossa (me
diamente 150-200.000 lire l'anno per assicu
rato) e prestazione pagata (circa due milioni 
e mezzo l'anno per ciascuna pensione nel 
1981). 

Mi riferisco anche ad aumenti nei limiti 
di retribuzione imponibile ai fini previden
ziali che, nonostante l'attuale regime di riva
lutazione annua, sono fissati su livelli del 
tutto anacronistici. 

Ma queste ed altre modificazioni non pos
sono che costituire, tuttavia, elementi di ra
zionalizzazione che, sempre nel breve perio
do, debbono essere accompagnati dalla intro
duzione di norme di snellimento delle pro
cedure di riscossione dei contributi e di 
liquidazione delle prestazioni e di una poli
tica di incentivazione della produttività e di 
accelerazione delle procedure in atto ne] 
nostro servizio e un piano più ampio di su
peramento dell'attuale, così frammentaria, 
legislazione in materia contributiva. 

Non entro nei particolari anche di tutto 
il discorso relativo alla contribuzione di ma
lattia che presenta dei divari enormi sui 
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quali troveremo dei correttivi immediati, 
ma in vista dei correttivi finali che sono 
quelli della fiscalizzazione degli oneri in rap
porto all'attuazione più piena del sistema 
sanitario. 

Mi avvio ora alla conclusione; credo di 
aver abusato troppo della vostra pazienza. 

Vorrei ancora sottolineare, però, che accan
to ai problemi urgenti e alla legge n. 1096, 
che spero possa essere approvata, mi pare 
diventino urgenti le approvazioni della legge 
di riforma delle pensioni, quella della rifor
ma della previdenza agricola e quella della 
invalidità pensionabile, che formano un qua
dro omogeno sul quale, anche sulla base di 
elementi che emergono dal mutato quadro 
socio-economico del Paese, occorrerà proce
dere ad alcuni approfondimenti e confronti 
per evidenziare quelle che, a mio parere, 
debbono essere alcune direttrici fondamen
tali: distinzione della previdenza dall'assi
stenza; rapporti tra diversi settori produtti
vi; politica della famiglia; compatibilità del 
complesso delle partite finanziarie previ
denziali con gli obiettivi generali della poli
tica economica del Paese; collegamento od 
omogeneità con la politica sociale della 
CEE. 

Ancora poche considerazioni sul fenomeno 
infortunistico che risulta negli ultimi anni 
sostanzialmente stabile dal punto di vista 
statistico, ma diverso andamento hanno se
guito le malattie professionali in aumento 
nel 1976-78 e poi diminuite nel 1979-1980. 
Questo, probabilmente, è legato alle mutate 
disposizioni di legge che hanno introdotto, 
alla fine del 1975, un più largo incremento 
di malattie professionali indennizzabili dal-
l'INAIL, con un aumento di denunce di nuo
ve tecnopatie. In questa materia il Governo 
ha chiesto una delega per un nuovo testo 
unico delle disposizioni disciplinanti l'infor
tunistica e le malattie professionali, consi
derato che il testo unico vigente — la cui 
predisposizione risale a circa 20 anni — 
ha evidenziato l'esigenza di perfezionamento 
in rapporto alle attese sociali. 

Inoltre è necessario coordinare l'assicu
razione infortuni con le attività degli organi
smi previsti dal Servizio sanitario nazionale. 

In proposito stiamo lavorando in collega
mento con il Ministro della sanità. 

Un altro disegno di legge intanto più limi
tato, che è stato approvato recentemente 
dal Consiglio dei ministri, prevede la riva
lutazione dell'assegno per l'assistenza per
sonale continuativa agli invalidi del lavoro; 
un adeguamento dell'assegno una volta tan
to dn caso di morte dell'assicurato ed uno 
speciale assegno in favore dei superstiti 
invalidi del lavoro. 

iHo già prima indicato la necessità che 
oltre gli interventi già adottati in campo 
economico e di politica monetaria occorre 
anche operare sul versante del contenimento 
della spesa pubblica, ma per questo è neces
sario perseguire una politica del lavoro coe
rente rispetto a l e intese e che tenga conto 
delle impostazioni e dei comportamenti del
l'esecutivo, delle richieste sindacali e dei 
provvedimenti legislativi del Parlamento, in 
una visione coerente con le finalità del ri
lancio economico 

In questo contesto ritengo che s'imponga 
la necessità che il Ministero del lavoro assu
ma nuove e più precise responsabilità, tanto 
nel settore privato quanto nel settore pub
blico, per quanto attiene al coordinamento 
delle politiche del lavoro, dotandosi di que
gli strumenti e di quelle conoscenze (oggi as
solutamente inadeguati) che sono necessari 
per fronteggiare le vicende economiche del 
Paese. Non è più il tempo di fare solo media
zioni, ma piuttosto quello di disporre di 
precisi riferimenti per una consapevole po
litica del lavoro coordinata con le politi 
che sociali e con la politica economica ge
nerale. Questo significa sul piano dei con
tenuti l'esigenza di un coordinamento del
l'intera politica contrattuale in vista di 
armonizzare i contenuti in termini di com
patibilità intersettoriale e nei confron
ti degli obiettivi di politica generale; la 
definizione della politica del lavoro per la 
gestione dei contratti all'interno del set
tore privato globalmente considerato, ove il 
Ministero esercita un ruolo politico esclusi
vo, garantendo la compatibilità delle richie
ste e dei rinnovi contrattuali con il quadro 
delle coerenze economiche assunte a livello 
di politica generale. E per dare maggior 
rilievo a questo ruolo del Ministero vanno 
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previsti appositi strumenti e adeguate pro
cedure che regolino l'intervento istituziona
le dello stesso Ministero anche in vista della 
prossima riapertura della stagione contrat
tuale (al termine di quest'anno si riapriran
no tutti i grandi contratti e quindi nei pros
simi mesi la conflittualità). In una situa
zione di carenza di cui il bilancio, nella 
illustrazione fatta pocanzi dal relatore, de
nota la totale assenza di possibilità di ope
rare, senza intaccare l'autonomia contrat
tuale delle parti, il Ministero dovrà definire 
forme e strumenti del proprio intervento 
nelle diverse fasi di avvio della trattativa, 
di sviluppo della contrattazione, di applica
zione dei contratti, per contribuire per la 
parte che gli compete alla maggiore razio
nalizzazione dei rapporti contrattuali. 

Questo impegno preciso lo s'intende col 
locare all'interno di un più generale disegno 
di approfondimento delle caratteristiche 
strutturali e delle modalità di funzionamento 
del sistema di relazioni industriali che evi
denzia incongruenze accumulatesi nel tempo 
e largamente avvertite anche dalle parti 
sociali. 

Ruolo e contenuti delle strutture contrat
tuali, durata dei rinnovi, ricerca di nuovi 
raccordi tra esigenze di uniformità e di dif
formità negoziali, attivazione di norme atte 
a regolare i conflitti di lavoro, definizione isti
tuzionalizzata di nuove forme di partecipa
zione del lavoratore alla gestione dei patri
moni, costituiscono i temi sui quali il Mini
stero del lavoro intende sviluppare un'azione 
di stimolo e di iniziativa nei confronti delle 
parti sociali, come è richiesto in questo spe
cifico momento. 

Onorevoli colleghi, i tempi eccezionalmen
te limitati mi obbligano ad un'esposizione 
solo di carattere generale. Potrebbe essere 
interessante rilevare come nel merito del bi
lancio del Ministero del lavoro quasi nulla 
di quanto è necessario viene ancora previsto; 
ma ritengo che se mi fossi limitato a questa 
constatazione mi sarei sottratto al dovere 
di cercare di legare la valutazione della 
situazione attuale ad una prospettiva che 
sarà possibile realizzare solo via via che la 
nuova legislazione potrà essere avviata e 
quando la stessa, una volta attuata, si riper

cuoterà anche all'interno del bilancio e della 
possibilità di previsioni diverse da quelle 
attuali. Ecco perchè l'accelerazione delle de
cisioni legislative mi sembra uno degli obiet
tivi urgenti da raggiungere, accanto al quo
tidiano e purtroppo sempre più diffidile com
pito di sostegno dell'occupazione cui il Mi
nistero dece cercare di assolvere. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'ono
revole Ministro per la sua ampia e detta
gliata esposizione. 

Passiamo ora all'esame dell'ordine del gior
no presentato nella sedtua del 18 marzo, in 
sede di esame preliminare dai senatori Co
dazzi, Bombardieri, Melandri, Toros, Anto-
niazzi, Manente Comunale, Ravaioli, Ferma-
riello, Romei, Giovannetti, Da Roit, Deriu e 
Panico. Ne do lettura: 

L' l l a Commissione permanente del Se
nato, 

considerata la situazione dell'organico 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale che, rapportato al 1970, è carente nel
la carriera direttiva: 

di 156 unità nell'amministrazione cen
trale; 

di 291 unità nelle sedi decentrate del
l'ispettorato del lavoro; 

di 267 unità nelle sedi degli uffici del 
lavoro; 

considerata inoltre l'urgenza di confer
mare il proseguimento dell'addestramento 
dei giovani chiamati in base alla legge nu
mero 285 del 1977 a ricoprire i vuoti di or
ganico (attualmente 6.279 unità) nelle fun
zioni ordinarie, 

invita il Governo, ed in particolare il 
Ministero del tesoro ed il Ministero del la
voro e della previdenza sociale, a prendere 
in tempi brevi tutte le misure idonee per la 
copertura degli organici al fine di consen
tire al Ministero del lavoro di assolvere ai 
suoi compiti di promozione sociale e di' ispe
zione per la corretta applicazione delle leggi 
e dei contratti di lavoro e di rappresentare, 
all'interno della Comunità Economica Euro
pea e dell'Organizzazione internazionale del 
lavoro, gli interessi del mondo del lavoro ita-
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Mano nel quadro degli adempimenti interna
zionali. 

(0/1383-Tab. 15/1/11) 

D A R O I T , relatore alla Commis
sione. Come firmatario dell'ordine del giorno 
non posso che essere favorevole alla sua ap
provazione. 

F O S C H I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Mi pare di aver dato 
conto, nel corso del mio intervento, dei mo
tivi per i quali sono favorevole all'invito che 
viene rivolto al Governo con l'ordine del 
giorno in esame. Tra l'altro, in sede di esame 
del disegno di legge n. 760 presso l'altro 
ramo del Parlamento, ho presentato emen
damenti tendenti a consentire anche l'utiliz
zazione dei giovani chiamati ai sensi della 
legge n. 285 del 1977. 

L'ordine del giorno risponde certamente 
alle reali esigenze del Ministero del lavoro. 
Poiché tuttavia esso investe anche e soprat
tutto la competenza del Ministero del tesoro, 

non posso che dichiarare di accettarlo per 
quanto di mia competenza. 

P R E S I D E N T E . Poiché i presen
tatori non insistono per la votazione, l'esame 
dell'ordine del giorno è così esaurito. 

Resta ora da conferire il mandato per la 
stesura dell rapporto alla 5a Commissione per
manente. Propongo che tale incarico venga 
affidato al senatore Da Roit che ha svolto le 
funzioni di relatore alla Commissione. 

Poiché nessuno chiede di parlare per di
chiarazione di voto, resta inteso che al rela
tore Da Roit viene conferito il mandato di 
redigere e trasmettere alla Commissione bi
lancio un rapporto favorevole sullo stato di 
previsione della spesa del Ministero del la
voro per l'anno 1981. 

/ lavori terminano alle ore 11,50. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. RENATO BELLABARBA 


